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INTRODUZIONE 

“Gli agricoltori, dopo aver perso la battaglia per il controllo dei mercati agricoli, non devono 

perdere anche quello per l’erogazione della clorofilla” (Henri de Farcy S.J. Economie 

Agricole,1970) 

Questa citazione sottolinea che nel sistema agroalimentare moderno i produttori devono 

affrontare mercati molto competitivi caratterizzati da uno sbilanciamento del potere 

contrattuale. In questo scenario gli agricoltori si configurano come i più deboli, assoggettai 

dal potere contrattuale esercitato da altre imprese (Potere di mercato e contrattuale nella 

filiera agroalimentare, Cacchiarelli, Russo, Sorrentino; 2016).  

Dal punto di vita degli imprenditori agricoli bisogna sottolineare che aprire e poi 

mantenere un’impresa agricola non è del tutto semplice in Ital ia. Le materie prime 

agricole hanno dinamiche di prezzo molto complesse, in quanto il settore primari è 

l’anello della catena che meno riesce a decidere il prezzo.  

Per quanto riguarda gli agricoltori di montagna, oltre ai problemi sopracitati, hanno 

anche difficoltà aggiuntive connesse alla localizzazione del lavoro in zone 

svantaggiate. In queste aree il costo di produzione, come è evidenziato dalla 

letteratura, risulta maggiore rispetto alla pianura e alla collina.  

In questo scenario si inserisce l’agriturismo con lo scopo di supplire alle carenze che 

questo squilibrio di mercato porta al settore agricolo. L’attività agrituristica non fa 

niente altro che valorizzare e far conoscere le eccellenze locali del territorio con lo 

scopo di garantire un valore aggiunto alle produzioni. Fa rinascere antiche ricette, 

fa conoscere piante spontanee dimenticate, lavori e colture emarginate che danno 

ottimi cibi naturali.  

È grazie alla valorizzazione delle aree rurali che negli ultimi decenni si è assistito a 

un progressivo cambio di rotta per quanto riguarda la richiesta turistica.  Si è passati 

da un turismo di massa, concentrato in località rinomate, a un turismo più ricercato. 

La vita frenetica nelle città, la vita scandita da continui impegni nelle metropoli, ha 

portato alla ricerca di luoghi di evasione, di tranquillità a stretto contatto con la 

natura.  
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Oltre alla ricerca di luoghi incantati, gli italiani stanno cambiando modo di 

approcciarsi al cibo. La direzione si sposta sempre di più verso la richiesta di prodotti 

sani, naturali e che rispettino il benessere animale.  

Per queste ragioni gli agriturismi hanno sempre più successo. La società attuale li 

immagina come posti magici con cibo casereccio, tutto cucinato partendo da 

prodotti sani e genuini, con animali allevati felici e liberi. 

Questo tema è stato scelto per la rilevanza e l’attualità che occupa nel settore agricolo. A 

livello nazionale è un settore in forte espansione. Soprattutto dall’inizio della pandemia di 

Covid 19 nel febbraio 2020, il turismo è molto cambiato, e molti italiani prediligono questo 

genere di strutture dove trascorrere le vacanze.     

Nel primo capitolo dell’elaborato si delineano i capisaldi dell’azienda agricola, le 

caratteristiche dettate dal legislatore e dalla letteratura, per poi concentrarsi sul tema della 

multifunzionalità.   

La multifunzionalità intesa come l’integrazione di attività di supporto e secondarie 

all’attività agricola. (ISTAT;2020). Questo argomento è inserito per fare un quadro generale 

e per definire al lettore in che contesto le aziende agricole operano e lavorano. In modo 

particolare per capire dove si colloca l’attività agrituristica in questo settore. 

L’elaborato procede con la storia dell’agriturismo in Italia e le varie normative che sono 

state promulgate negli anni per regolare il settore.  

Successivamente, dopo aver analizzato i rapporti ISTAT 2018 e2019, c’è una sezione 

dedicata al comparto agrituristico Italiano: delineando le principali caratteristiche.  

Nel secondo capitolo si analizza la metodologia utilizzata per il lavoro: dopo aver scelto 

l’argomento, lo inserisce in un’area di studio che verrà descritta con  le caratteristiche 

principali di questo territorio. Si prosegue poi con la ricerca delle tematiche per formulare 

i quesiti del questionario. Dopo aver redatto le domande c’è stata la ricerca del campione 

a cui sottoporle e la successiva somministrazione. 

Dopo aver ottenuto i risultati, l’elaborazione dei dati in tabelle è stato il passo successivo 

per poterne poi analizzare i dati. In questa parte dell’elaborato c’è stata un’elaborazione 
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statistica seguita dalla comparazione di questi con le principali indagini redatte da ISTAT, 

Ismea, rete rurale nazionale 2016-2020 e Mipaaf.  

Lo scopo del lavoro è quello di cercare di comprendere quali strategie si possono sviluppare 

a livello sia territoriale che aziendale, mediante un’analisi socio economica delle realtà 

presenti. Cercare di capire quali siano le potenzialità e le problematiche dell’apertura delle 

aziende agricole a nuove funzioni, in particolare turistiche, in relazione al contesto sociale 

ed economico della Valcamonica.  

In fine sono presentate le indagini conclusive del lavoro svolto e rilette grazie a un 

momento di confronto con il responsabile dell’agricoltura della comunità montana in 

Valcamonica. 
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CAPITOLO 1 

1.1. L’AZIENDA AGRICOLA E LA MULTIFUNZIONALITA’  

Prima di parlare di agriturismo è doveroso spendere qualche riga parlando delle aziende 

agricole. L’articolo 2555c.c.  identifica l’azienda agricola come 

“complesso di beni organizzati dall’imprenditore nell’esercizio dell’impresa”. 

 Sempre nel codice civile ci viene spiegato in modo dettagliato con l’art. 2135 c.c. le attività 

che può svolgere l’imprenditore agricolo: 

“coltivazione del fondo, selvicoltura, allevamento di animali e attività connesse. Per 

coltivazione del fondo, per selvicoltura e per allevamento di animali si intendono le attività 

dirette alla cura ed allo sviluppo di un ciclo biologico o di una fase necessaria del ciclo 

stesso, di carattere vegetale o animale, che utilizzano o possono utilizzare il fondo, il bosco 

o le acque dolci, salmastre o marine. Si intendono comunque connesse le attività, 

esercitate dal medesimo imprenditore agricolo, dirette alla manipolazione, conservazione, 

trasformazione, commercializzazione e valorizzazione che abbiano ad oggetto prodotti 

ottenuti prevalentemente dalla coltivazione del fondo o del bosco o dall’allevamento di 

animali, nonché le attività dirette alla fornitura di beni o servizi mediante l’utilizzazione 

prevalente di attrezzature o risorse dell’azienda normalmente impiegate nell’attività 

agricola esercitata, ivi comprese le attività di valorizzazione del territorio e del patrimonio 

rurale e forestale ovvero di ricezione ed ospitalità come definite dalla legge.” 

Da questo articolo si possono definire due tipi di attività agricole: quelle principali, che 

definiscono l’appartenenza al mondo agricolo (coltivazione, selvicoltura, allevamento); e 

quelle connesse, svolte in modo parallelo o complementare all’attività principale. A 

quest’ultime sono accomunate attività quali l’agriturismo. 

Le aziende agricole in Italia dagli anni ‘50 ad oggi si sono molto evolute soprattutto andando 

a sviluppare maggiormente quelle che sono tutte le attività connesse. È noto che nel 

secondo dopo guerra le campagne iniziano a spopolarsi e molta gente si dirige nelle grandi 

città.  In questi anni l’occupazione in agricoltura in Italia risultava essere del 43% della 
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popolazione. (Agriturismo e multifunzionalità dell’azienda agricola, Strumenti e tecniche 

per il managemnet;2016) 

 

Piu passano gli anni più le piccole attività agricole a livello famigliare, quelle che durante la 

prima metà del 900 hanno permesso il sostentamento di intere comunità, vanno via via 

scomparendo, lasciano spazio all’industria, a un ritmo di vita più frenetico, all’innovazione 

tecnologica e a una globalizzazione delle filiere agro-alimentari. Negli anni ’70 il settore 

agricolo ebbe un drastico calo con una diminuzione sostanziale del numero delle aziende 

agricole. Questo calo può essere ricondotto all’incertezza degli interventi, all’instabilità 

della domanda, alla lentezza e alla difficoltà di adeguamento alle esigenze di mercato. Il 

settore agricolo è però importante per il panorama nazionale, sia per la produzione di beni 

primari, sia per la funzione marginale che svolge nel produrre esternalità positive. Le 

aziende, nonostante il forte calo numerico (nel 2000 solo il 7% della popolazione è occupata 

in agricoltura (ISTAT, 2000)), cercano di svilupparsi, di ammodernarsi e soprattutto di 

acquistare un nuovo spazio all’interno della società. 

Immagine 1- Esempi di attività agricole multifunzionali. 

 

È proprio in quest’ottica che si sviluppa il concetto di multifunzionalità di un’azienda 

agricola. A quella che è l’agricoltura classica che segue e trae benefici economici attraverso 
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i processi biologici del coltivare e dell’allevare vengono affiancate un complesso di attività 

volte alla salvaguardia ambientale, alla stabilità paesaggistica, al mantenimento del 

territorio.   

Nel 2001 con il decreto legislativo n.228 o legge di Orientamento vengono ampliate le 

attività di competenza dell’imprenditore agricolo. Quindi nel termine multifunzionalità 

possiamo annoverare diversi servizi a cavallo tra il settore primari, secondario e terziario.  

Ci sono attività che possiamo annoverare tra quelle multifunzionali che vengono svolte da 

sempre nelle aziende agricole, come la vendita e la trasformazione dei prodotti; mentre 

altre, come l’offerta turistica e didattica si sono sviluppate più recentemente. 

La multifunzionalità è oggi diventata la scelta di molte aziende agricole per rispondere 

principalmente alla bassa redditività che subisce chi svolgere solamente le attività primarie 

(agricoltura, allevamento, selvicoltura). È quindi una modalità per riorganizzare i fattori 

produttivi e creare relazioni con il territorio atte a produrre benefici economici e sociali 

duraturi nel tempo.  

A tal proposito grazie a queste nuove funzioni che vengono attribuite al settore agricolo 

anche il mondo rurale acquista un nuovo fascino: viene visto non più come territorio 

marginale, povero e abbandonato, ma come un insieme di risorse ambientali, naturali, 

culturali, storiche e alimentari. In questo scenario inizia a svilupparsi sempre di più un 

fascino che attrae giovani a lavorare in questo settore.  

 L'Italia è il Paese più multifunzionale d'Europa, con un valore complessivo delle attività di 

supporto e secondarie che raggiunge gli 11,5 miliardi di euro nel 2018, rappresentando 

rispettivamente il 15,9% e il 20,6% del valore della produzione agricola complessiva. 11,5 

miliardi è un dato che ha un valore doppio rispetto ai dati registrati nel 2000.  

Il ruolo di primo piano che il nostro Paese si è ritagliato in questo ambito è confermato 

analizzando i dati degli altri Paesi europei: Francia e Paesi Bassi, rispettivamente al secondo 

e al terzo posto in questa particolare classifica, sono infatti lontanissimi dai livelli italiani, 

con il valore della produzione ai prezzi di base delle attività multifunzionali che raggiunge, 

rispettivamente, i 6,5 e i 3,2 miliardi di euro. Il perno della multifunzionalità in Italia è 

l’attività agrituristica. (Agriturismo e multifunzionalità dell’azienda agricola, Strumenti e 

tecniche per il managemnet;2016) 
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 Fonte: terra e vita, (Cresce l’agriturismo e anche la multifunzionalità,  Fugaro;6 Febbraio 2019) 

Questa immagine è stata ripresa dalla rivista Terra è vita. In un articolo pubblicato 

sull’edizione di luglio dell’Informatore Agrario i dati analizzati ci mostrano che più della 

metà delle aziende (57%) si cimenta in una molteplicità di attività connesse, con al primo 

posto l’agriturismo e la lavorazione dei prodotti propri (91%), seguiti dalla vendita diretta 

dei prodotti (85%) e dalle attività didattiche (77%). In media, ogni azienda multifunzionale 

occupa 10 persone, tra familiari e collaboratori fissi o stagionali e ha restaurato 2,3 edifici 

rurali in precedenza inutilizzati per creare locali per l’ospitalità e la ristorazione agrituristica, 

aule didattiche, laboratori per la trasformazione dei prodotti e punti vendita. (Informatore 

Agrario; luglio 2020) 

Per l’85% delle aziende, il percorso di realizzazione delle attività multifunzionali è iniziato 

più di 10 anni fa. 

Le pratiche multifunzionali attivate dalle imprese possono essere divise in tre categorie: 

1. deepening o approfondimento o intensificazione: l’azienda agricola valorizza e differenzia 

il suo potenziale produttivo orientandolo su beni agricoli con caratteristiche diverse da 

quelli convenzionali, un esempio possono essere i prodotti biologici o tipici, le DOP; oppure 

facendo vendita diretta. 

https://terraevita.edagricole.it/author/giuseppe-fugaro/
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2. broadening o allargamento, espansione: l’azienda amplia il ventaglio delle attività che 

producono reddito, alcune delle quali possono essere anche indipendenti dalla produzione 

agricola vera e propria; si valorizza l’attività imprenditoriale espandendola in un contesto 

rurale non più soltanto strettamente agricolo. Ne sono esempi il turismo rurale, la gestione 

del paesaggio e la conservazione della biodiversità. 

3. regrounding o riallocazione esterna: si parla di pluriattività ed è quella che nella letteratura 

anglosassone viene definita come economical farming. La multiattività ha avuto anche un 

ampio sviluppo in Italia negli anni Ottanta e Novanta, rappresenta un fenomeno strutturale 

e vitale, frutto di una strategia attiva di adattamento del settore primario alle dinamiche 

più generali del sistema socio-economico. (Ismea,2016,Agriturismo e multifunzionalità 

dell’azienda agricola, Strumenti e tecniche per il management, ) 

 

 
Fonte: Agriturismo e multifunzionalità dell’azienda agricola, Strumenti e tecniche per il managemnet;2016 

 

Lo specchietto mostra le tre categorie di pratiche multifunzionali e gli esempi attivati dalle 

imprese agricole. 

La multifunzionalità delle aziende agricole pone le basi per il miglioramento della 

remunerazione delle piccole imprese famigliari. Negli ultimi anni si tanno sviluppando 

nuovi paradigmi economici che si basano sulle tradizioni passate e sui valori contadini degli 

avi, ma con una chiave di lettura innovativa per creare nuove proposte. Si tratta di una 

nuova agricoltura che unisce tradizione-innovazione e passione soprattutto guidata da 

giovani che si approcciano a questo settore solo dopo studi appropriati nel settore. 

Come abbiamo già visto l’agriturismo si inserisce a pieno titolo tra attività le attività 

multifunzionali dell’azienda agricola e l’importanza della diversificazione è testimoniata 
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dall’ampliamento nel tempo della quantità e varietà di servizi che questi offrono, a 

beneficio anche di uno sviluppo connotato da importanti tratti di sostenibilità. 

 

 

 

1.2. STORIA DELL’AGRITURISMO: DALLA NASCITA AI NOSTRI GIORNI 

Si parla molto degli agriturismi e della loro offerta, delle caratteristiche, ma non ci si 

sofferma mai a pensare alla nascita di questa forma di ospitalità rurale, che, negli ultimi 

anni sta riscuotendo un grande successo. 

Dapprima questo fenomeno sorge in Francia negli anni ’50 dove nasce la “Federation 

Nationale des gites ruraux” con lo scopo di regolamentare questo fatto che si era 

ampiamente diffuso. In Italia si inizia a parlare di agriturismo un decennio dopo (’60), 

soprattutto perché in questi anni gli agricoltori diminuiscono drasticamente poiché 

migrano verso le città e perciò quelli rimasti, valutano nuove opportunità di reddito. (Il 

cittadino online; 8 ottobre 2013) 

È negli anni 1970 che il fenomeno cresce e iniziano ad occuparsi degli agriturismi anche le 

associazioni di categoria, la prima fu Terranostra di Coldiretti.  

Nasce in quei anni in Italia la prima “Associazione Nazionale Agricoltura e Turismo” con lo 

scopo di valorizzare le risorse agricole e promuovere iniziative turistiche nell’ambiente. 

Data questa grande crescita nel 1973 vengono emanate le prime leggi per regolamentare 

e disciplinare il settore. Le prime provincie (Trento e Bolzano) a promulgare normative sono 

quelle legate alla montagna, poiché si erano diffuse forme di ospitalità presso gli agricoltori 

grazie all’alpinismo che richiamava molti appassionati, e grazie ai turisti che si aggiravano 

per le campagne in cerca di casali rurali in cui chiedevano vitto e alloggio per qualche 

giorno. Attraverso questa nuova forma di agricoltura, le donne ritornano nella campagna 

che avevano gradualmente abbandonato a causa del duro lavoro. La nascita di questa 

forma di turismo segna un importante passo nella storia delle comunità rurali, le quali 

vengono viste con un occhio di meraviglia anche dalla città. (Turismo oggi; 14 Febbraio 

2018) 
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Il termine agriturismo è stato giuridicamente riconosciuto per la prima volta in Italia solo 

con la legge nazionale n.730 del 5 dicembre 1985, dove si delegano le regioni alla 

regolamentazione del settore.  Successivamente è stata poi abrogata dalla legge n.96 del 

20 febbraio 2006. Anche per questa si delegano poi le regioni. (Il cittadino online; 8 ottobre 

2013) 

Tabella n. 1 - Leggi promulgate dalle regioni italiane per normare il settore agrituristico. 

 
Fonte: agriturismo e multifunzionalità, strumenti e tecniche per il management; ottobre 2016 

Un anno significativo è il 2003 quando in Toscana, con la legge regionale n.30 del 23 giugno 

2003, viene concessa la possibilità di fare ristorazione anche per le persone di passaggio e 

non solo per quelle che pernottano in struttura. Questa legge viene revisionata 
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successivamente nel 2010 insieme al relativo regolamento di attuazione. Lo scopo di questa 

norma era quello di sviluppare maggiormente l’utilizzo di prodotti a km 0. L’agriturismo 

offre quindi un importante aiuto per la valorizzazione sia economica che qualitativa dei 

prodotti aziendali, crea possibilità di impiego e incrementa il reddito per l’imprenditore 

agricolo. 

L’evoluzione dell’agricoltura dalla nascita dell’agriturismo tende a cambiare radicalmente: 

al posto di abbandonare le attività tradizionali, si cerca di valorizzarle cercando di 

trasformare le aziende agricole in imprese rurali che possono offrire una vasta gamma di 

servizi e in più mantenere e salvaguardare il territorio rurale. 

Nonostante tutto, non dobbiamo pensare che la nascita degli agriturismi si possa 

ricondurre agli agricoltori, che per natura sono più legati alle tradizioni, un po’ diffidenti e 

introversi; ma piuttosto si deve questa nascita a coloro che chiedevano ospitalità.   

Questo tipo di attività riesce a creare, da un lato un’offerta per soddisfare le esigenze di chi 

vuole farsi una vacanza nella natura, dall’altro garantisce un riscontro economico agli 

operatori che così possono realizzare i propri sogni, poiché solo la passione può guidare 

questo stile di vita.  

Dopo aver analizzato come sono nati gli agriturismi e quali normative li hanno portati ad 

essere quello che sono, di seguito, ripresa dal codice civile, si inserisce la definizione di 

agriturismo, le caratteristiche che deve avere e i requisiti.  

 

1.3. DEFINIZIONE DI AGRITURISMO: IL CODICE CIVILE  

Secondo la legge nazionale 96/2006 del codice civile, l’agriturismo è l’attività di ricezione e 

ospitalità esercitata dagli imprenditori agricoli attraverso l’uso dell’azienda, in rapporto di 

connessione rispetto alle attività agricole. 

L’agriturismo consiste nell’offerta di ospitalità (alloggio, ristorazione, degustazione e altre 

attività) da parte di una azienda agricola che, adeguando le proprie strutture aziendali, ha 

ottenuto le autorizzazioni necessarie per svolgere l'attività. 

 

Il requisito primario quindi è quello di svolgere la professione di agricoltore (imprenditore 

agricolo o coltivatore diretto). 
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art. 2135 C.c È imprenditore agricolo chi esercita una delle seguenti attività: coltivazione del 

fondo, selvicoltura, allevamento di animali e attività connesse. 

 

art. 2083 c.c. È coltivatore diretto il piccolo imprenditore che svolge attività agricola, 

organizzata prevalentemente con il lavoro proprio e della propria famiglia e che si dedica 

abitualmente alla coltivazione del fondo o all’allevamento del bestiame, sempre che la forza 

lavorativa totale del nucleo familiare non sia inferiore a 1/3 di quella necessaria per la 

corretta coltivazione del fondo stesso e per l’allevamento del bestiame. 

 

Rientrano tra le attività agrituristiche: 

a) dare ospitalità' in alloggi o in spazi aperti destinati alla sosta di campeggiatori; 

b) somministrare pasti e bevande costituiti prevalentemente da prodotti propri e da 

prodotti di aziende agricole della zona,  

c) organizzare degustazioni di prodotti aziendali,  

d) organizzare, anche all'esterno dei beni fondiari nella disponibilità' dell'impresa, attività' 

ricreative, culturali, didattiche, di pratica sportiva. 

 

I locali utilizzati ad uso agrituristico sono rurali, possono essere utilizzati per attività' 

agrituristiche gli edifici o parte di essi già' esistenti nel fondo, purché rispettino standard 

paesaggistico-ambientali dei luoghi 

L'attività agrituristica deve essere strettamente connessa con quella agricola, in primis per 

cercare di valorizzare questo settore: legare il turismo all'agricoltura è il modo più semplice 

e migliore per attribuirgli un valore aggiunto. 

Infatti, più remunerativo riesce ad essere questo settore, più persone, soprattutto giovani, 

saranno invogliati a fare questo lavoro e perciò a tenere viva la vita nelle montagne. 

Questo è un altro importante fatto: se riusciamo ad avere più agricoltori avremo un 

paesaggio pulito, aumento della biodiversità sia in ambito di allevamento di razze 

autoctone, ma anche nella salvaguardia delle cultivar locali. 

Unire l'agricoltura ad un’attività agrituristica inoltre porta anche alla valorizzazione dei 

prodotti locali, tipici e tradizionali, che ci fanno gustare modi di vivere la montagna ed 
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epoche passate in piatti e produzioni completamente eco sostenibili e naturali. 

La legge che norma gli agriturismi ci dice che la loro funzione è: 

a)tutelare, qualificare e valorizzare le risorse specifiche di ciascun territorio; 

b) favorire il mantenimento delle attività' umane nelle aree rurali;  

c) favorire la multifunzionalità' in agricoltura e la differenziazione dei redditi agricoli;  

d) favorire le iniziative a difesa del suolo, del territorio e dell'ambiente da parte degli 

imprenditori agricoli attraverso l'incremento dei redditi aziendali e il miglioramento della 

qualità' di vita;  

e) recuperare il patrimonio edilizio rurale tutelando le peculiarità' paesaggistiche; 

f) sostenere e incentivare le produzioni tipiche, le produzioni di qualità' e le connesse 

tradizioni enogastronomie;  

g) promuovere la cultura rurale e l'educazione alimentare;  

h) favorire lo sviluppo agricolo e forestale. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

1.4. IL COMPARTO AGRITURISTICO IN ITALIA 

Dopo aver analizzato alcune caratteristiche di questo settore, facciamo un’analisi dei punti 

salienti rispetto agli ultimi anni (2018,2019,2020). 
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Grafico 1 Composizione delle attività agricole secondarie per tipologia, anno 2018 

Fonte: elaborazione personale con dati ricavati dal rapporto ISTAT; 2018 

Il valore delle attività secondarie e di supporto prodotte dalle aziende agricole italiane è 

passato dai 7,7 miliardi di euro del 2007 a quasi 11,5 miliardi di euro del 2018, 

rappresentando il 20,6% del valore della produzione agricola complessiva. 

Dall’analisi del quadro evolutivo dal 2007 al 2018, emerge la minore elasticità delle attività 

di supporto e secondarie rispetto all’andamento generale della produzione agricola, 

quest’ultima più esposta a fattori di instabilità dei mercati e volatilità dei prezzi o il 

susseguirsi di eventi meteorologici non favorevoli. 

Nel 2019 invece il valore delle attività secondarie e di supporto prodotte dalle aziende 

agricole incidendo complessivamente per il 21,8% sulla produzione della intera branca 

agricoltura. (Agriturismo e multifunzionalità; Ismea, Rete Rurale Nazionale, Mipaaf;2019) 

 

 

L’AGRITURISMO 

Nel 2018 le aziende agricole con autorizzazione per attività agrituristiche hanno registrato 

un’offerta pari a 23.615, circa 2% del totale delle aziende agricole italiane. (Agriturismo e 

multifunzionalità; Ismea, Rete Rurale Nazionale, Mipaaf;2019) 

33%4%

30%

8% 7%
7%

6%

4%
1%0%

Energia rinnovabile Trasformazione deiprodotti vegetali

Agriturismo Sistemazione di parchi e giardini

Vendita diretta Trasformazione di prodotti animali

Trasformazione del latte Produzione di mangimi

Artigianato Acquacoltura



18 
 

Nel 2019 le aziende agricole con autorizzazione agrituristica sono 24.576 (circa 2.6 % del 

totale delle aziende agricole italiane). 

Nel comparto agrituristico, l’agriturismo, rappresenta uno dei panorami più dinamici: negli 

ultimi 5 anni il tasso di crescita medio annuo della domanda risulta più che doppio rispetto 

all’intero settore turistico (7,8% contro 3,8%) con una crescita complessiva del 35% 

(turismo +16%). 

Gli agriturismi sono presenti in 5 mila comuni italiani (il 62,6% del totale), dislocati nelle 

arre a densità intermedia e nelle aree rurali, l’attività agrituristica contribuisce al primato 

contribuisce al primato dell’Italia in Europa per ricettività turistica nelle aree scarsamente 

popolate. (Agriturismo e multifunzionalità, Ismea, Rete Rurale Nazionale, Mipaaf, 2020) 

 

Grafico 2- Distribuzione delle aziende agrituristiche in Italia.  

Fonte: elaborazione personale con ripresi dal rapporto ISTA;2018 

 

Nel 2018 evidenziano che la maggiore concentrazione di agriturismi è in Toscana e nella 

Provincia Autonoma di Bolzano, queste sono le regine dell'agriturismo, nelle quali 

l'ospitalità agricola risulta più radicata anche per ragioni storiche. La Toscana è anche la 

regione più cercata nei motori di ricerca per le vacanze in agriturismo. (Rapporto 

ISTAT,2018) 

Il 2019 registra, rispetto al 2018, un aumento del 4,1% nel numero di aziende agrituristiche 
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(+961 unità). Questa crescita riguarda il Centro (+8,7%), le Isole (+6,4%) e il Sud (+3,0%). 

Rimane però invariato il numero di agriturismi nel Nord-est (+0,1%), con un piccolo 

aumento solo nel Nord-ovest (+1,1%). Anche nel 2019 le regioni con la maggiore densità di 

agriturismi (più di 25 per 100 kmq) sono la Toscana e il Trentino-Alto Adige, si aggiunge 

l’Umbria.  

In base alla zona altimetrica, il 53% degli agriturismi si trova in comuni collinari, la restante 

parte in quelli montuosi (31%) e pianeggianti (16%). (Rapporto ISTAT 2019) 

Grafico 3- Sesso del conduttore nelle aziende agrituristiche Italiane. 

  
Fonte: rapporto ISTAT; 2018 

 

I dati delle aziende a conduzione femminile nel 2018, sono il 36% del totale nazionale. 

Questo dato rimane sostanzialmente invariato anche nel 2019. Come vediamo dal grafico 

la presenza femminile è più elevata al sud Italia, mentre il Trentino Alto Adige è la regione 

con minore incidenza di aziende agrituristiche condotte da donne, soprattutto nella 

provincia autonoma di Bolzano che è molto legata al fatto che le aziende agricole per diritto 

di successione andavano al primogenito di genere maschile senza essere frammentate. 

(ISTAT; 2018,2019) 
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Grafico 4-La distribuzione delle aziende agrituristiche in Lombardia. 

Fonte: elaborazione personale. Dati di regione Lombardia;2020 

 

Il dato reperito dall'elenco regionale degli agriturismi, aggiornato al 5 Marzo 2020 mostra 

che la provincia con più strutture agrituristiche è Brescia, dove la maggior parte degli 

agriturismi è concentrata nella Franciacorta e nella zona del lago di Garda. Qui abbiamo 

delle strutture molto ben consoliate e funzionanti. Le restanti strutture sono dislocate nelle 

tre valli alpine della provincia. 

Seguono la provincia di Mantova con 236 strutture, Pavia con 216 e Bergamo con 161. 
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CAPITOLO 2 

2.1 LA METODOLOGIA 

Per svolgere questo lavoro anzitutto è stata fatta un’analisi di alcuni dati estrapolati dalla 

rete. In primis sono state utilizzate le indagini fatte dall’ISTAT, dell’Ismea, Rete Rurale 

Nazionale e Mipaaf riguardanti questo settore. I dati e le tabelle analizzate sono stati 

reperiti dagli elaborati prodotti da questi enti e sono serviti per fare un quadro generale 

dell’argomento. 

Per scrivere il questionario sono state utilizzate, competenze e conoscenze personali e poi 

articoli e pubblicizzazioni sugli argomenti del questionario. 

Il primo sito contattato è Agriturismi.it, molto utile per chiarire alcuni concetti e per capire 

i punti salienti dell’attività. 

La ricerca dei dati riguardanti gli agriturismi della Lombardia è stata svolta consultando il 

sito dove sono presenti i dati di ogni attività della regione. Il primo step è andare sul sito 

dati. Lombardia, poi si entra nel settore agricoltura e infine nella parte dedicata agli 

agriturismi si possono estrapolare, mediante tabelle scaricabili su Excel, le varie strutture 

agrituristiche con i relativi dati. 

Per quanto riguarda la creazione, l’elaborazione dei dati e la successiva creazione dei grafici 

è stato usato esclusivamente il foglio di calcolo su Excel.  

Le fasi per la realizzazione del lavoro sono le seguenti: 

1. Scelta dell’area di studio e Analisi dell’area  

2. Studio delle tematiche da inserire nel questionario 

3. Predisposizione delle domande del questionario 

4. Ricerca del campione da contattare  

5. Somministrazione del questionario al campione scelto 

6. Analisi statistica dei dati rilevati 

7. Comparazione dei dati con quelli a livello nazionale. 
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2.2.  DESCRIZIONE AREA DI STUDIO: LA VALCAMONICA 

L’area di studio è la Vallecamonica, la scelta di questo luogo è puramente dettata 

dall’amore per territorio. In più la Valle è molto vasta e ci permette di avere diverse realtà, 

sia a livello di strutture agrituristiche, sia a livello di aziende agricole connesse 

all’agriturismo. È un territorio in cui l’agricoltura è ancora molto presente, basti notare che 

nei paesi dell’alta Valcamonica, ad esempio a Vezza d’Oglio, con solamente 1445 abitanti, 

ci sono 14 aziende agricola, con in media più di 400 bovini allevati. Inoltre la Valle è una 

metà turistica molto ambita dal popolo urbano per estraniarsi nella natura. 

Immagine 2- La bellezza delle aree di montagna in Valcamonica. 

 

La Valcamonica o Valle Camonica è una vallata della Lombardia orientale, una delle più 

estese delle Alpi centrali, lunga quasi 100 km, con una superficie di 1 518,19 km² e una 

popolazione di 120 327 abitanti (che nella stagione turistica raddoppiano); dal lato 

meridionale inizia in corrispondenza della Corna Trentapassi, sul lago d'Iseo, mentre il 

limite settentrionale è scandito in tre diverse direzioni da altrettanti valichi montani: Passo 

del Tonale, Passo dell'Aprica e Passo del Gavia. 
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Si può suddividere in: 

• Bassa Valle Camonica che inizia sul lago d’Iseo e arriva fino a Breno; 

• Media Valle Camonica che inizia da Breno fino a Edolo; 

• Alta Valle Camonica che comprende i paesi delle valli di Corteno Golgi e poi Incudine 

Monno, fino a Ponte di Legno. 

In valle sono presenti diversi parchi naturali: 

• parco nazionale dello Stelvio che copre i comuni dell’alta Valle Camonica; 

• Il parco regionale dell’Adamello che invece copre i comuni dell’alta Valle Camonica e 

arriva fino a Breno. 

• Riserve naturali  

• Riserva naturale Incisioni rupestri di Ceto, Cimbergo e Paspardo; 

• Riserva naturale delle valli di Sant'Antonio[14], Val Brandet e Valle di Campovecchio, nel 

Comune di Corteno Golgi. 

• Parchi locali d'interesse sovracomunale  

• Parco dell'Alto Sebino, gestito dalla Comunità Montana dei Laghi Bergamaschi; 

• Parco sovracomunale del lago Moro , nei comuni di Angolo Terme e di Darfo Boario 

Terme;  

• Parco del Barberino, gestito dai comuni di Cividate Camuno, Esine e Berzo Inferiore; 

• Foresta Regionale della Valgrigna. 

 

 

 

 

 

 

https://it.wikipedia.org/wiki/Riserva_naturale_Incisioni_rupestri_di_Ceto,_Cimbergo_e_Paspardo
https://it.wikipedia.org/wiki/Val_Camonica#cite_note-14
https://it.wikipedia.org/wiki/Val_Brandet
https://it.wikipedia.org/wiki/Valle_di_Campovecchio
https://it.wikipedia.org/wiki/Corteno_Golgi
https://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Parco_dell%27Alto_Sebino&action=edit&redlink=1
https://it.wikipedia.org/wiki/Comunit%C3%A0_Montana_dei_Laghi_Bergamaschi
https://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Parco_del_lago_Moro&action=edit&redlink=1
https://it.wikipedia.org/wiki/Angolo_Terme
https://it.wikipedia.org/wiki/Angolo_Terme
https://it.wikipedia.org/wiki/Cividate_Camuno
https://it.wikipedia.org/wiki/Esine
https://it.wikipedia.org/wiki/Berzo_Inferiore
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IL TURISMO IN VALCAMONICA 

Per quanto riguarda il turismo la Valle è ancora lontano dal raggiungimento delle effettive 

potenzialità, anche se il turismo costituisce una delle attività economiche più rilevanti per 

il territorio camuno. 

Durante tutto l'anno turisti e scolaresche visitano i numerosi parchi delle incisioni rupestri 

della Valle Camonica che si trova in media Valle con fulcro a Capo di Ponte.  

Il turismo invernale ha un peso rilevante, dato che, in Valle ci sono numerosi comprensori 

sciistici rinomati: 

• Il comprensorio sciistico Adamello ski a Temù, Ponte di Legno e al passo del Tonale; 

• Il comprensorio sciistico Borno ski area a Borno; 

• Il comprensorio sciistico Montecampione; 

• Il comprensorio sciistico Aprica; 

• Il comprensorio sciistico  Palot in Val Palot a Pisogne 

Nei mesi estivi, invece, le maggiori attrattive sono costituite dalle escursioni su: 

▪ Sentieri CAI nei Parchi;  

▪ Trincee della Guerra Bianca in Adamello a Vezza d'Oglio, e sulle montagne che 

tracciano il confine tra la Lombardia e il Trentino-Alto Adige 

▪ Le vie come la Ciclovia dell’Oglio, la via Carolingia di Vallecamonica; 

▪ Le cure termali e dai centri benessere collegati alle Terme di Boario e a quelle di Angolo 

Terme. 

Tutte queste attrazioni turistiche giocano un ruolo importante per le innumerevoli aziende 

agricole presenti nel territorio della Valle, in quanto più c’è presenza di turisti più c’è 

affluenza negli agriturismi, più si vendono prodotti, più ci si fa conoscere. Negli ultimi 10 

anni la richiesta di prodotti sani, naturali, genuini è aumentata esponenzialmente. Sono 

soprattutto i cittadini ad apprezzare i prodotti agricoli, in quanto hanno capito che 

mangiare sano può migliorare la salute. Nonostante lo sviluppo demografico abbia ridotto 

https://it.wikipedia.org/wiki/Incisioni_rupestri_della_Valle_Camonica
https://it.wikipedia.org/wiki/Incisioni_rupestri_della_Valle_Camonica
https://it.wikipedia.org/wiki/Ponte_di_Legno
https://it.wikipedia.org/wiki/Borno
https://it.wikipedia.org/wiki/Montecampione
https://it.wikipedia.org/wiki/Aprica
https://it.wikipedia.org/wiki/Val_Palot
https://it.wikipedia.org/wiki/Club_Alpino_Italiano
https://it.wikipedia.org/wiki/Guerra_Bianca_in_Adamello
https://it.wikipedia.org/wiki/Vezza_d%27Oglio
https://it.wikipedia.org/wiki/Lombardia
https://it.wikipedia.org/wiki/Trentino-Alto_Adige
https://it.wikipedia.org/wiki/Terme_di_Boario
https://it.wikipedia.org/wiki/Angolo_Terme
https://it.wikipedia.org/wiki/Angolo_Terme
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molto i terreni a disposizione per l’agricoltura, è proprio grazie a queste attività che 

abbiamo ancora luoghi mantenuti in buono stato di cura paesaggistica.  

LA DISTRIBUZIONE DEGLI AGRITURISMI IN VALCAMONICA. 

 

 

     

 

 

 

 

Dalla cartina vediamo come gli agriturismi si trovino maggiormente in bassa Valcamonica, 

mentre si evidenzia, alta Valle, nel piccolo paese di Monno (con solo 573 abitanti), ha ben 

due strutture agrituristiche.  

2.3 LA REDAZIONE DL QUESTIONARIO 

Il questionario rappresenta lo strumento ideale per rilevare dati, con questi costruire una 

matrice e poi procedere con delle analisi statistiche. All’ interno di esso ci sono sia domande 

chiuse che domande aperte. Il questionario è stato redatto su Microsoft words. 

Il questionario redatto è suddiviso in più sezioni che cercano di trattare diversi argomenti 

connessi all’attività agrituristica: nella prima parte c’è un’indagine anagrafica, poi si parla 

del capitale umano, la terza si basa su domande prettamente economiche, la quarta 

analizza l’azienda agricola connessa all’attività agrituristica, poi si toccano più in dettaglio 

vari aspetti dell’agriturismo; l’ultima sezione riguarda la situazione a seguito della 

pandemia di covid 19. 
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Le prime due domande sono puramente a scopo informativo: si parte chiedendo il nome 

dell’agriturismo e l’età o l’anno di costruzione per capire se stiamo trattando con 

un’azienda giovane, di nuova formazione oppure con un’azienda già nata da alcuni anni. 

Questo dato è importante in quanto più un’azienda è vecchia più avrà margini di paragone 

per poi rispondere alcune nostre domande, e sicuramente più esperienza nel settore. 

Un’azienda di neoformazione invece avrà sicuramente più dati a nostra disposizione ma 

con meno margine di paragone in quanto gioca a suo svantaggio il poco tempo di 

immissione sul mercato. 

 

Si passa a fare un’analisi della forma giuridica dell’azienda. Si può parlare di impresa 

individuale quando un solo soggetto si assume al 100% i rischi e le responsabilità nella 

gestione aziendale, rispondendone con il proprio patrimonio personale. La società 

cooperativa è una società che esercitano attività d'impresa con un minimo di nove soci. In 

ultimo abbiamo le società di capitali nella forma più semplice: le SRL. 

Si prosegue poi con l’età del titolare: se è un giovane imprenditore agricolo, un over 40 od 

un over 60. Questa domanda è mirata a capire se le aziende agrituristiche della 

Valcamonica hanno gestori giovani o più vecchi. Anche qui sorge spontanea una riflessione: 

se alla guida abbiamo un giovane imprenditore agricolo c’è la probabilità che l’azienda 

possa avere una prospettiva futura più longeva rispetto al fatto di avere titolari più maturi. 

Inoltre sappiamo che per la normativa le normative comunitarie è giovane imprenditore 

agricolo il soggetto tra i 18 e 40 anni non compiti. Poiché nel PSR vengono incentivate le 

nuove imprese con a capo nuovi agricoltori o con giovani che rilevano le aziende 

preesistenti, i fondi erogati vanno a favorire maggiormente sia il ricambio generazionale sia 

le nuove imprese dei giovani con incentivi economici a fondo perduto.  
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Anche il sesso del conducente è un dato rilevante in quanto andiamo ad analizzare in 

Vallecamonica quante donne ci sono rispetto agli uomini. Anche per poter fare un paragone 

con i dati del resto d’Italia. In agricoltura il sesso dell’imprenditore è importante in quanto 

sappiamo che le donne ha capo di un’azienda agricole hanno agevolazioni. Ad esempio c’è 

una misura denominata Donne in campo, a sostegno all'imprenditoria femminile in 

agricoltura, introdotta dalla legge di Bilancio 2020 con una dotazione di 15 milioni di euro 

e rifinanziata dalla Manovra 2021 con altri 15 milioni.  A beneficiare di Donne in campo 

sono le micro, piccole e medie imprese, in qualsiasi forma costituite, che presentino 

progetti per lo sviluppo o il consolidamento di aziende agricole, attraverso investimenti nel 

settore agricolo e in quello della trasformazione e commercializzazione di prodotti agricoli. 

 

Passiamo poi a parlare della forma dell’agriturismo. Secondo la legge regionale n. 31 del 5 

dicembre 2008 ci sono 2 forme di agriturismo: 

L’agriturismi in forma familiare, con ospitalità per un max di 10 persone all’interno 

dell’alloggio dell’imprenditore agricolo o dei fabbricati aziendali; preparazione e 

somministrazione di pasti e bevande in fabbricati aziendali (compresa l’abitazione 

dell’imprenditore) per un max di 40 pasti al giorno; 

L’agriturismi in forma aziendale, con alloggio in camere/unità abitative indipendenti e 

alloggio in spazi aperti attrezzati per un max di 60 ospiti al giorno; preparazione e 

somministrazione di pasti e bevande per un max di 160 pasti al giorno. 

 

Anche la dimensione delle aziende agricole è importante ai fini delle analisi. In quanto le 

dimensioni sono normalmente associate all’erogazione degli aiuti comunitari come Pac e 

Indennità compensativa. 
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Le domande successive passano in rassegna alcune informazioni sui lavoratori: se sono solo 

famigliari, se ci sono operai, per quanto tempo e come sono assunti, le loro mansioni 

nell’azienda agrituristica. Anche parlare degli operai ci fa capire la grandezza di un’azienda: 

normalmente quando sono a gestione famigliare sono piccole imprese, mentre le imprese 

che iniziano ad avere operai possiamo già annoverarle come medie-grandi imprese 

agricole. 

 

 

Si parla poi della costruzione della struttura agrituristica: se sono utilizzate risorse 

extraaziendali reperite mediante la partecipazione a specifici bandi.  Se ci sono stati degli 

investimenti negli ultimi 5 anni, un tempo non troppo lontano per capire se nell’azienda si 

è fatto qualcosa recentemente. E anche qui se ci sono stati si chiede se i fondi per la 

realizzazione sono solo aziendali o provenienti da bandi del PSR o altro. Queste domande 
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servono per capire se l’attività agrituristica ha fatto degli investimenti utilizzando fondi 

proprio e perché erano necessari, oppure spinti da bandi esterni che incentivano ai 

miglioramenti e all’innovazione. 

 

Finita questa parte si va ad analizzare l’azienda agricola connessa con l’attività agrituristica. 

In quanto sappiamo che non ci può essere un agriturismo se alle spalle non c’è l’attività 

agricola che produce beni.  La prima domanda è incentrata sul capire qual è l’attività 

principale. Per scrivere questa domanda si sono utilizzate quelle proposte dalle analisi 

ISTAT: agricoltura, allevamento e selvicoltura. Importante è anche capire quanto pesa in 

percentuale l’attività primaria sul bilancio totale annuo dell’azienda agricola.  
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Si chiede quali sono le attività secondarie dell’azienda agricola e che cosa si produce dalle 

varie attività per l’agriturismo. In più si indaga dove si reperiscono gli altri prodotti che 

vengono utilizzati: dalle altre aziende agrituristiche, da negozi locali, dalla rete di campagna 

amica, dai gruppi di acquisto solidale, dalla grande distribuzione o da altri fornitori. Si cerca 

di indagare mediante l’assegnazione di un valore percentuale anche la quantità di prodotti 

per ogni singola voce di reperimento. 

 

Successivamente si analizza l’offerta che l’attività agrituristica offre, ristorazione, 

pernottamento, sia uno che l’altro, spa e wellness o altri servizi. Si indaga poi riguardo a 

questi servizi il calendario di fruibilità e il periodo di maggiore affluenza dei clienti.    

 

Si passa poi a parlare di menù d’asporto. Una domanda adatta per capire come si muovono 

le strutture secondo queste nuove forme di servizi.  Che fino a qualche anno fa erano assai 

rare e inesistenti, attualmente, anche a causa della pandemia sono sempre più diffuse. 
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Si chiede poi se l’agriturismo ha certificazioni particolari e se queste influiscono sul numero 

di afflussi.  La principale certificazione per gli agriturismi è il marchio “Agriturismo Italia”, 

che a partire dal giugno 2014, contraddistingue le aziende regolarmente operanti in base 

alle leggi nazionali e regionali. Questo marchio è rappresentato da un girasole che 

racchiude idealmente una fattoria. Sotto al logo ci sono da uno a 5 girasoli che 

rappresentano l’ospitalità, il livello di confort, la varietà dei servizi e la qualità del contesto 

ambientale che ciascuna azienda è in grado di fornire.  Un altro riconoscimento è: Eco Bio 

Turismo ICEA, che ha come elemento distintivo l’agricoltura biologica e si applica a tutte le 

principali tipologie di strutture turistiche che utilizzano prodotti biologici. Ci sono poi del 

riconoscimento più specifici per le produzioni: la certificazione per poter somministrare 

prodotti per celiaci, senza glutine. 

 

Un altro punto importante per fare un’analisi economica è capire se le aziende in 

Valcamonica percepiscono aiuti comunitari. La finalità di questa domanda è capire anche il 

peso di questi aiuti e se sono o meno indispensabili hai fine della sussistenza aziendale 

 

Le ultime due domande riguardano l’anno 2020, la pandemia di Covid 19: se c’è stata 

un’influenza negativa sul settore agrituristico e se si sono messe in campo delle nuove 
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strategie per poter contrastare le restrizioni e poter ugualmente tornare ad avere un 

reddito come prima della pandemia.  

2.4 LA SCELTA DEL CAMPIONE 

Il campione è stato scelto dall’elenco regionale degli agriturismi. Si sono contattati tutti gli 

agriturismi presenti in elenco, e poi finiti quelli in elenco si è integrato con quelli della 

ricerca di Google. L’ordine delle telefonate è stato prima quelli più conosciuti, poi 

successivamente tutti gli alti, in modo causale.  

2.5 LA SOMMINISTRAZIONE DEL QUESTIONARIO 

Il questionario è stato somministrato telefonicamente in quanto il periodo attuale non ci 

permetteva, a causa delle restrizioni per la pandemia, di poter muoverci in totale libertà e 

andare a visitare le strutture agrituristiche della Valle. Sono stati contattate 

telefonicamente 30 agriturismi in totale. La maggior parte delle aziende contattate si sono 

rese disponibili subito per l’intervista, con altre tre si sono presi degli accordi telefonici per 

chiamare in seguito poiché rispondeva un operatore non abbastanza qualificato-informato 

per poter fornire le risposte relative al questionario.  Altre aziende (tre) invece non 

rispondendo al numero di telefono sono state contattate prima tramite messaggio inviato 

alla pagina Facebook per poter reperire numeri alternativi, ma poi tutte hanno risposto al 

questionario. I numeri telefonici per quanto riguarda gli agriturismi dell’alta valle sono stati 

reperiti mediante conoscenti o amici di conoscenti. I restanti sono stati scaricati dal portale 

di regione Lombardia nella sezione dedicata agli agriturismi. La sezione dedicata è 

aggiornata al 2019, ma non molto attuale, in quanto ho contatto telefonicamente due 

strutture che si sono rivelate chiuse da quattro anni.  Mentre quelle di recente apertura, 

che perciò non erano presenti sul portale, sono state cercate su Google. Scrivendo come 

ricerca “agriturismi della Vallecamonica” si apre un elenco di alcuni agriturismi della valle. 

Principalmente quelli della media e bassa valle. Il questionario ha avuto una durata media 

di 10 minuti e le telefonate per l’intervista sono mediamente durate 20 minuti. 
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CAPITOLO 3 

3.1. I RISULTATI DEL QUESTIONARIO 

Il questionario è stato sottoposto, come già descritto nel capitolo precedente alle aziende 

agrituristiche presenti in Valcamonica. 

Di queste 30 si sono rese disponibili a sottoporsi al questionario solamente 17, 3 non hanno 

voluto sottoporsi al questionario e le restanti non erano reperibili in quanto chiuse a causa 

della pandemia. 

Di seguito verrà fatta un’analisi dei dati ricavati dalla somministrazione del questionario.  

La prima parte è puramente di anagrafica. Con i dati rilevati dalle aziende agricole c’è stata 

la creazione di una tabella riassuntiva prendendo in esame ogni singola azienda. 

Tabella 2 - Parte anagrafica delle varie aziende intervistate 

 
Fonte: elaborazione personale 

La prima colonna della tabella ci mostra le età degli agriturismi presenti in Valle: cinque 

hanno meno di 10 anni, sette agriturismi hanno età comprese tra i 10 e 20 anni, mente 
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cinque hanno età superiori ai 20 anni. La media dell’età degli agriturismi della Valcamonica 

è di 16 anni. Nel 2018, secondo i dati ISTAT, l’età media delle realtà attive è di poco inferiore 

ai 12 anni, mente nel 2019 è di poco inferiore ai 13 anni, oscillando tra gli 11 anni delle isole 

e i 14 anni del nord est. Comparando questi risultati l’età media degli agriturismi della Valle 

è più alta di circa 3 anni. Secondo i rapporti Istat (2018-2019) la probabilità̀ di sopravvivenza 

delle aziende agrituristiche a un anno dalla nascita è pari al 94%. Dopo 5 anni le probabilità̀ 

di sopravvivenza delle aziende diminuiscono in modo significativo, tale riduzione è meno 

accentuata per le aziende che si trovano nel Nord-est. Dopo 10 anni di vita questa 

probabilità̀ si riduce ma, ad eccezione del Sud, non scende mai sotto il 52%.La seconda 

colonna ci mostra come la maggior parte delle aziende (94%) presenti in Valcamonica abbia 

forma di un’impresa individuale, ciò sta a significare che un singolo soggetto, il titolare si 

prende la responsabilità giuridica e legale dell’azienda. Una piccola parte, il 4%, è gestita 

come società di capitali, nella forma più semplice: SRL. In questo modo i soci esercitano 

l'attività ma l'amministrazione può essere affidata anche a un  non socio. 

Grafico 6- Età e sesso del gestore 

 

Fonte: elaborazione personale 

Proseguendo, nella seconda e terza colonna, i dati mostrano come in Valcamonica gli 

agriturismi siano gestiti per il 53% da uomini e dal 47% da donne. Per quanto riguarda l’età 

del gestore le donne giovani imprenditrici sono il 18%, le donne over 40 il 29%, mentre non 

ci sono donne over 60 titolari di un agriturismo. Gli uomini invece sono il 12% imprenditori 

giovani, il 29% sono over 40 e il 12% i gestori di sesso maschile over 60. In Italia, secondo i 

dati ISTAT (2019), il numero delle aziende condotte da donne è pari a 8.566 (35%) e rimane 
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sostanzialmente invariato rispetto all’anno precedente. Per quanto riguarda il dato della 

Valcamonica, 59%, è più altro del dato nazionale del 24%. 

Grafico 7- La forma di gestione degli agriturismi della Valcamonica 

 

Fonte: elaborazione personale 

Dalla quinta colonna della tabella si crea questo grafico, da questo si nota che in Valle la 

maggioranza degli agriturismi è in forma fagliare, infatti prevalgono le piccole aziende 

agrituristiche a gestione famigliare, rispetto a quelle più grandi a forma aziendale che sono 

comunque il 47%.  In entrambe le forme ci sono comunque membri della famiglia che 

lavorano, oltre al titolare, nell’azienda agrituristica. 

Nell’ultima colonna della tabella invece troviamo la SAU delle aziende, questo dato è 

importante in quanto la media è della superficie è poco più di 40 ha. Il 35% delle aziende 

agricole ha una SAU sopra la media, il restante 65% è sotto la media.  
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Tabella 2- Tipologia di lavoratori: famigliare, non famigliare. 

 
  Fonte: elaborazione personale. 

 
In media in agriturismo ci lavorano poco meno di 3 famigliari, normalmente marito, moglie 

e un figlio. In cinque agriturismi intervistati il numero dei famigliari lavoratori è 4, ciò sta a 

significare che c’è una buona collaborazione tra i membri della famiglia. In Valcamonica le 

aziende agricole sono prevalentemente a gestione famigliare e si tramandano di 

generazione in generazione.   

Inoltre per quanto riguarda l’agriturismo possono essere addetti all’attività agrituristica 

l’imprenditore agricolo e i suoi familiari ai sensi dell’art. 230-bis. del codice civile. Quando 

parliamo di lavoratori famigliari abbiamo cercato anche di capire se ognuno percepisce uno 

stipendio in base alle proprie mansioni. 

Grafico 8- Famigliari lavoratori che percepiscono uno stipendio.  

 
Fonte: elaborazione personale. 
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In questo grafico vediamo come la maggior parte delle risposte, il 65%, sia negativa.  Ciò 

sta a significare che molti dei famigliari che lavorano in struttura non sempre riescono ad 

avere una remunerazione continuativa in base alle mansioni che svolgono. Molti degli 

intervistati ci mettono in luce come all’interno di una famiglia bisogna collaborare per 

riuscire ad ottenere obbiettivi comuni. Fa parte della collaborazione anche rinunciare a uno 

stipendio mensile nell’ottica di fare il lavoro dei sogni, oppure nell’ottica di fare 

investimenti che migliorino il lavoro e la redditività dell’agriturismo. 

Anche i dipendenti hanno un ruolo di vitale importanza nelle aziende. Quindi dopo aver 

fatto un’analisi a livello dei famigliari lavoratori è doveroso parlare anche di questa 

categoria. Analizziamo se sono maggiori le aziende che hanno o non hanno dipendenti, per 

poi passare ad indagare come sono assunti i dipendenti e che mansioni svolgono. 

 

Grafico 9- Distinzione dei lavoratori secondo il metodo di assunzione.  

 
Fonte: elaborazione personale 

Il grafico a ci mostra che un buon numero di agriturismi (47%) non ha dipendenti, ma riesce 

a coprire il fabbisogno di manodopera grazie ai membri della famiglia, mentre le restanti 

aziende (53%) hanno dipendenti assunti saltuariamente o stagionalmente. Questa scelta è 

dettata dal fatto che ci sono periodi in cui hanno maggiore affluenza di clienti rispetto ad 

altri, ed è solamente in questi momenti in cui necessitano di aiuto. Le mansioni svolte 

principalmente in agriturismo sono quelle di cameriere oppure addetti alle pulizie. Nel 

grafico è presente anche un'altra colonna che riguarda i dipendenti assunti annualmente: 
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questi sono assunti ma svolgono le loro mansioni principalmente nell’azienda agricola 

connessa all’attività agrituristica.   

 

Cambiando totalmente argomento ci si addentra a parlare della struttura. La prima 

domanda indaga se per la costruzione le aziende hanno ottenuto fondi tramite il bando del 

psr, oppure se la struttura è stata costruita con fondi propri. 

 

Grafico 10- La costruzione della struttura e l’utilizzo di fondi propri o con il bando del psr. 

 
Fonte: interpretazione personale 

Dal grafico notiamo che un buon numero di agriturismi, il 71%, ha percepito fondi dalla 

misura 6 del Psr, che è quella apposita per la nascita degli agriturismi. 

Proseguendo con le indagini analizziamo quanti agriturismi hanno fatto investimenti negli 

ultimi cinque anni.  

Grafico 11- Investimenti recenti. (ultimi 5 anni) 

 
Fonte: elaborazione personale. 
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Il grafico evidenzia che il 59% delle aziende agrituristiche ha fatto investimenti negli ultimi 

cinque anni. Gli agriturismi di neo formazione ovviamente hanno costruito la nuova 

struttura, mentre gli altri hanno fatto delle migliorie, tutti utilizzando fondi aziendali, senza 

l’aiuto di bandi esterni. Questi lavori li possiamo classificare come interni o esterni alla 

struttura. Per quanto riguarda l’esterno ci sono le migliorie al giardino, la creazione di una 

veranda chiusa per aumentare i posti a sedere, l’installazione di un impianto fotovoltaico, 

di una colonna per la ricarica delle macchine elettriche e la creazione di centri benessere. 

All’interno invece sono stati fatti ampiamenti nelle sale da pranzo, nelle cucine, migliorie 

per rendere a norma di legge i sanitari, installazione di un forno a legna per le pizze e nuove 

stufe.  

Dopo aver parlato della struttura si passa all’analisi della attività dell’azienda agricola 

connessa. Si inizia cercando di capire qual è l’attività principale per poi segnare anche tutte 

quelle secondarie. 

Grafico 12- Attività principale dell’azienda agricola connessa all’agriturismo. 

 
Fonte: elaborazione personale 

Come si evince dal grafico sopra riportato l’attività predominante dell’azienda agricola 

connessa all’agriturismo è l’allevamento, per il 71%, viene poi la coltivazione con una 

percentuale del 29%. 

Nei due grafici che seguiranno viene mostrato, sempre legato all’attività principale, come 

vengono ripartiti i singoli comparti.  

 

 

29%
COLTIVAZIONE

71%
ALLEVAMENTO

0%
SELVICOLTURA



40 
 

Grafico 13- Ripartizione di allevamento e coltivazione nelle sottocategorie. 

 

       

 
Fonte: interpretazione personale  

Il grafico riguardante l’allevamento evidenzia come sia predominante la categoria dei 

bovini per il 67%, l’allevamento ovini per il 25% e caprino l’8%. 

Per quanto riguarda invece il grafico sulla coltivazione spicca la colonna dei piccoli frutti per 

il 60%, le piante arboree per il 20%, e le orticole il restante 20%.  

Ora che ci siamo fatti un’idea delle attività principali è doveroso analizzare il peso di queste 

per quanto riguarda il bilancio annuo aziendale.  
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Grafico 14-Peso sul bilancio annuo delle attività agricole. 

 
Fonte: elaborazione personale 

Il grafico evidenzia che l’attività principale connessa all’agriturismo, per il 41% delle aziende 

intervistate, pesa dal 10-50% sul bilancio annuo aziendale. Per il 35% invece l’attività 

agricola vale molto di più, dal 50-80%. Queste ultime aziende sono le più grandi e tutte 

hanno alle spalle un allevamento di bovini con una consistenza importante: più di 50 capi. 

Mentre per il restante 24% delle aziende, l’attività principale vale dallo 0-10% sul bilancio 

annuo. 

Sempre analizzando l’azienda agricola connessa, oltre all’attività principale, ci sono una 

molteplicità di attività agricole connesse che le aziende svolgono per produrre beni e servizi 

fruibili in primis dall’attività agrituristica. 

Le attività complementari sono la caseificazione per il 10%, la produzione di carne degli 

animali allevati per il 15%, l’allevamento di suini per la produzione di salumi in azienda per 

il 12%, l’allevamento di animali di bassa corte per la carne e le uova per il 5%. Un 7% è 

occupato sempre dall’allevamento bovino e ovicaprino che però non viene svolto come 

attività principale, ma fa solo da cornice all’azienda.  Un 1% lo diamo ad una singola azienda 

in Valcamonica che alleva lumache, e un altro 1% all’apicoltura. 

Cambiando ramo, passando all’agricoltura, la coltivazione di orticole è attività secondaria 

per il 13%, la produzione di piccoli frutti e coltivazione di piante da frutta per l’8%, la 
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coltivazione di vigneti 3% e le coltivazioni di varietà antiche di seminativi per la produzione 

di farine per il 3%. Anche la selvicoltura, annoverata tra le attività principali dall’ISTAT, viene 

svolta come secondaria dal 1% delle aziende in valle. Un’attività collaterale praticata solo 

per il 3% è il foraging. Il foraging, che è la raccolta di erbe spontanee, è sempre più di moda, 

anche se per poter utilizzare le erbe nelle cucine degli agriturismi bisogna avere delle buone 

conoscenze e competenze di botanica, poiché se per sbaglio si erra nella raccolta le piante 

posso avere al loro interno componenti tossici. Ultimo, ma non per importanza è lo sfalcio 

dei prati, vale il 15 %, ed oltre ad essere un’attività complementare per la produzione di 

fieno, ha anche un alto valore paesaggistico, mantenendo la nostra Valle un luogo più pulito 

e curato.  

Tutti i prodotti edibili che le aziende agricole fanno vengono utilizzati per la cucina 

dell’agriturismo.  

 

Grafico 15- Utilizzo dei prodotti dell’azienda agricola. 

 
Fonte: interpretazione personale 

Da questo grafico notiamo come il 9% delle aziende agricole utilizza i propri prodotti 

solamente in agriturismo, il 72% delle aziende fa precedenti fa mercati. Solo una piccola 

percentuale (4%) di questo 19% fa spedizioni online, ma senza molto successo. Lo scopo di 

questo grafico è dimostrare che ci sono agriturismi dimensionati sulle produzioni aziendali, 

mentre altri hanno aziende che producono di più rispetto alla richiesta dell’agriturismo e 
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quindi vendono i loro prodotti direttamente in azienda, in primis ai clienti dell’agriturismo 

e poi a clienti esterni. 

Una volta analizzato quali sono le attività e cosa producono le aziende agricole, dobbiamo 

capire quanto autoproducono per l’agriturismo e dove reperiscono i restanti prodotti.  

Per quanto riguarda l’autoproduzione dei prodotti la media è del 50% con un picco di una 

struttura che autoproduce il 90% e un minimo del 30%. Metà delle aziende in 

Vallecamonica   è sopra la media di autoproduzione.  

Gli altri prodotti vengono reperiti in media per il 33% da altre aziende agricole, per il 17% 

dalla rete di campagna amica, il 15% nei negozi locali e il restante dalla grande distribuzione 

per il 7%. 

 

Un altro punto da indagare procedendo con il questionario è l’offerta dell’agriturismo.  

Tabella 4- Offerta agrituristica 

                         

 
   Fonte: interpretazione personale 
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La tabella 4 ci mostra l’offerta degli agriturismi in Valcamonica: il 35% degli agriturismi offre 

sia ristorazione che pernottamento, il 26% fa solo ristorazione, il 13% fa solo bed end 

breakfast, il 13% ha anche centri benessere con tinozza idromassaggio riscaldati, sauna e 

solarium; il 13% si dedica ad attività ricreative e didattiche.  

Sempre parlando di offerta dobbiamo fare un’analisi dei posti a sedere in sala da pranzo e 

quante camera in media. 

Negli agriturismi in Valle i posti in sala sono in media 61, abbiamo una struttura con 180 

coperti che alza particolarmente la media, mentre il 40% ha in media una quarantina di 

posti in sala. 

Per quanto riguarda il pernottamento gli agriturismi in Valle non hanno una grande offerta, 

infatti la media delle camere è 2 per struttura. 

Dall’ultimo elaborato “agriturismo e multifunzionalità. Scenario e prospettive” (2020) 

fornitoci da ISMEA, Rete Rurale Nazionale e dal Mipaaf; notiamo che, rispetto al 2018 si 

registra un consistente aumento degli agriturismi con attività di alloggio (+36,1%) e di quelli 

con attività di ristorazione (+43,4%). Ancor più cospicua è la crescita delle aziende con 

attività di degustazione (+84,8%). In espansione un’ampia gamma di “altre attività” 

comprendenti equitazione, escursionismo, osservazioni naturalistiche, trekking, mountain 

bike, corsi, sport e varie (29,4%). 

Grafico 16-  Multifunzionalità delle aziende agricole in Valcamonica 

 
Fonte: interpretazione personale 
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Dal rapporto fornitoci dall’ISTAT (2019), in Italia gli agriturismi con una sola attività 

(monofunzionali) sono il 40,2%, quelli con due attività (bifunzionali) il 29,5% e quelli con 

almeno tre attività (multifunzionali) sono il 30,3%. 

Ci mostra anche la correlazione tra l’offerta e la longevità delle attività agrituristiche. Per 

chi offre solo alloggio la probabilità di superare i 5 anni è pari all’85%, è del 72% invece per 

gli agriturismi con sola ristorazione. Gli agriturismi che all’alloggio e alla ristorazione 

abbinano altre attività hanno una probabilità più elevata di superare i 20 anni (17%). 

Considerando che un agriturismo può svolgere una o più attività, si può parlare anche qui 

di multifunzionalità delle attività agrituristiche. 

In Vallecamonica abbiamo il 35% di agriturismi bifunzionali, multifunzionali il 30%, mentre 

il restante 35% è monofunzionale.  

 

Proseguendo con l’indagine si cerca di creare, dalle risposte alle interviste, un calendario di 

apertura delle varie offerte:  

 

Grafico 17- Calendario sul comparto della ristorazione. 

 

     

 

      
         
         
  

 

      
         
         
         
         
         
         
         
         

Fonte: elaborazione personale 

Sia per quanto riguarda la ristorazione che il pernottamento abbiamo in Valle diversi 

periodi di fruibilità degli agriturismi. Importante notare che per il 94% delle strutture il 

calendario di apertura delle varie offerte non coincide quasi mai. È solo per il 6% delle 

strutture che il calendario corrisponde solo per la ristorazione e il pernottamento. Ci sono 

anche strutture, il 4%, che offrono solo ristorazione e ricevono i clienti solamente su 

prenotazione.  
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Per quanto riguarda la fruibilità delle spa anch’esse hanno bisogno di prenotazione, mentre 

le attività didattiche sono gestite o stagionalmente o su prenotazione.  

 

Andando poi nello specifico della ristorazione e visto il periodo in cui i questionari sono stati 

proposti, si chiede se fanno menù d’asporto. Dalla tabella si può notare che il 76% degli 

agriturismi in Valle non fa menù d’asporto, mentre il 24% si.  Le aziende intervistate con 

risposta negativa hanno dato svariate motivazioni: la prima che per fare menù d’asporto 

bisogna attrezzarsi con tutto il packaging adeguato, e anche questo ha dei costi aggiuntivi; 

un’altra motivazione importante è il fatto che molte ricette prodotte da mani esperte 

hanno un determinato gusto, se riscaldate possono perdere molti dei profumi e delle 

peculiarità che le rendono così appetibili in struttura. 

Il restante 24% dice che ha iniziato a fare menù d’asporto dopo il primo lock down (legato 

perciò alla pandemia di Covid 19), alcune aziende hanno avuto scarso successo e hanno 

abbandonato l’idea, mentre altre fanno ancora qualcosa di asporto, ma questo pesa solo 

dallo 0-10% sul bilancio giornaliero del ristorante. 

  

Un altro argomento di interesse e quindi presente nel questionario è il possesso a meno di 

certificazioni in agriturismo.  

Grafico 18- Agriturismi con certificazioni. 

 
Fonte: interpretazione personale 

In Valle abbiamo poche aziende che hanno specifiche certificazioni. la certificazione che 

attesta che nella struttura si può mangiare cibo per celiaci la possiedono l’11% degli 
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agriturismi, mentre i restanti hanno la qualifica dei girasoli (corrispondono alle stelle negli 

hotel). La prima influisce notevolmente sul numero dei clienti, mentre la seconda no.  

Uno degli ultimi quesiti sottoposti alle aziende è il tema degli aiuti comunitari: se ne 

percepiscono, quali sono e quanto pesano sul bilancio annuo aziendale. 

Grafico 19- Le aziende agricole e gli aiuti comunitari. 

 

Fonte: interpretazione personale 

In Valle il 18% non percepisce nessun aiuto comunitario, mentre l’82% si. Di questo 82% la 

maggior parte percepisce la Pac e l’indennità compensativa, solo una piccola percentuale, 

il 6% percepisce fondi per lo sfalcio dei prati e il 3% per l’allevamento di razze autoctone.   

Grafico 20- Peso degli aiuti comunitari sul bilancio annuo aziendale. 

 
Fonte: interpretazione personale  
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Il grafico evidenzia il peso degli aiuti comunitari sul bilancio annuo aziendale: per il 72% 

delle aziende intervistate questi aiuti valgono poco, dallo 0-10%, per il 14% delle aziende 

invece valgono dal 10-50% del bilancio annuo aziendale, per il 14% delle aziende valgono 

più del 50%.  

Questi ci mostrano che ci sono aziende in cui gli aiuti non sono rilevanti ai fine del bilancio 

e quindi della sopravvivenza, mentre altre gli aiuti hanno un’importanza consistente. Per 

alcuni degli intervistati sono molto importanti tanto che senza questi aiuti chiuderebbero 

subito l’attività. 

Il 90% degli agricoltori percepisce sia Pac che Indennità compensativa, un 6% oltre a questi 

percepisce i contributi per lo sfalcio dei prati; il retante 4% oltre agli aiuti citati prima ha 

anche delle sovvenzioni per l’allevamento e la gestione di razze autoctone.  

 

Ultimo argomento indagato con il questionario è l’influenza che la pandemia ha avuto sul 

bilancio annuo nel 2020. 

L’anno passato è stato un anno molto difficile per quanto riguarda il settore turistico, e 

nemmeno il settore agrituristico è stato risparmiato da questa imponente crisi di mercato. 

La pandemia è arrivata improvvisamente e ha creato scompiglio in tutta la società 

bloccando tutte le attività non essenziali.  

Così anche le attività agrituristiche sono state bloccate, inizialmente si sono adattate alla 

chiusura, poi hanno cercato nuove vie per la valorizzazione dei loro prodotti attivando 

sistemi di prenotazione, costruendo filiere locali, consegne a domicilio e vendite online.  

Successivamente, dopo la riapertura, si è assistito ad un buon recupero delle presenze, 

soprattutto di Italiani che hanno scelto le mete turistiche nazionali per le loro vacanze. Su 

questo periodo le aziende hanno costruito buona parte del loro fatturato annuo. In questa 

fase è stato importante il lavoro in spazi all’aperto e la comunicazione digitale. (Agriturismo 

e multifunzionalità, Ismea, Rete Rurale Nazionale e Mipaaf;2020) 

Anche gli agriturismi della Valcamonica hanno sentito negativamente questo periodo, che 

ha influito sul bilancio 2020 per tutte le aziende in modo negativo.  

Non tutte le aziende hanno intrapreso delle attività per migliorare i servizi, il 76% è rimasto 

inattivo nei periodi di chiusura forzata cercando di minimizzare le spese. Solamente il 

restante 24% ha attivato servizi innovativi.  
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Grafico 21- Nuove attività a seguito della pandemia di Covid 19. 

 
Fonte: interpretazione personale 

Dal grafico notiamo come un numero ristretto di aziende abba attivato servizi diversi dalla 

solita offerta. L’asporto è un’attività innovativa che però, per tutte le strutture, non ha 

avuto molto successo.  

Un aspetto del tutto nuovo è invece la lavorazione del legno per la creazione di mobili e 

opere.  
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3.2. ANALISI SWOT DEL COMPARTO AGRITURISTICO IN VALCAMONICA. 

L'analisi SWOT è uno strumento di pianificazione strategica usato per valutare i punti di 

forza, le debolezze, le opportunità e le minacce di un progetto in cui un'organizzazione o 

un individuo debba svolgere una decisione per il raggiungimento di un obiettivo. L'analisi 

può riguardare l'ambiente interno (analizzando punti di forza e di debolezza) o esterno di 

un'organizzazione (analizzando minacce ed opportunità).  

Per fare al meglio questa analisi, oltre all’elaborazione dei dati, alle comparazioni con i dati 

fornitici da Istat e Ismea, c’è stata un’intervista con il dott. Putelli responsabile dell’ufficio 

agricoltura della comunità montana. Questo confronto ci è servito in quanto la figura 

professionale conosce bene le realtà, ed a saputo fornirci alcuni spunti di riflessine che 

hanno portato ad avere un quadro generale del comparto agrituristico in Valcamonica. 

Fattori 
interni 

PUNTI DI FORZA PUNTI DI DEBOLEZZA 

 • Produzioni di eccellenza  

• Alti livelli di autoproduzione 

• Personale specializzato in 
ambito agricolo 

• Attività agricole connesse 

• Focalizzazione delle attività 
multifunzionalità 

• Mentalità degli imprenditori 
agricoli 

• Scarsa conoscenza web e lingue 
straniere 
 

Fattori 
esterni 

OPPORTUNITA’ MINACCE 

 • Caratteristiche territoriali 

• Crescente interesse turistica 

• Interesse per i prodotti del 
territorio 

• Aiuti comunitari: primo 
insediamento e misura 
agriturismi 

• Difficoltà di accesso ai mercati; 

• Aiuti comunitari, Pac e indennità 
compensativa. 

Fonte: interpretazione personale 

 

La redazione del set di analisi Swot, ha permesso di comprendere, per ognuno dei punti, lo 

stato dell’arte dei quattro assi di studio (Forze, debolezze, opportunità e minacce). 
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I punti di forza delle attività Agrituristiche in Valcamonica sono le aziende agricole mediante 

le quali troviamo produzione di una variegata gamma di eccellenze locali: dall’olio al vino, 

ai numerosi prodotti caseari, alla carne, per poi passare al comparto della frutta e della 

verdura e dei cereali. Grazie a tutto ciò gli agriturismi riescono ad avere elevati livelli di 

autoproduzione per un’ottima offerta culinaria. 

Un altro punto di forza è la presenza sul territorio di personale specializzato in ambito 

agricolo che mette le proprie competenze nell’attività in cui svolge. Gli imprenditori, oltre 

ad essere in buona parte laureati o diplomati in ambito agrario, svolgono continui corsi di 

aggiornamento per essere sempre più competitivi sul mercato. 

Per quanto riguarda le opportunità dateci da fattori esterni abbiamo in cima alla lista la 

bellezza paesaggistica, per poi passare al crescente afflusso di turisti che vanno alla ricerca 

di queste strutture per trascorrere le loro vacanze.  

Una ulteriore opportunità è fornita dagli aiuti comunitari, più nello specifico da bandi per 

l’insediamento giovani e per il sostegno e lo sviluppo delle attività agrituristiche.  

Passando ai punti di debolezza il principale è la scarsa multifunzionalità delle aziende 

agrituristiche. Questo ci porta ad avere nelle strutture un’offerta limitata, in Valcamonica 

infatti il 70% delle strutture è mono o bifunzionale (offre solo ristorazione e alloggio).  

Un altro punto di debolezza per lo sviluppo di questo settore è la mentalità degli 

imprenditori agricoli che non riescono a vedere l’agriturismo come fonte dare un valore 

aggiunto alle loro produzioni. In più è una mentalità chiusa, non porta gli agricoltori a 

collaborare tra loro cercando di fare squadra per degli obbiettivi comuni, ma ognuno pensa 

alla propria azienda singolarmente. 

Per quanto riguarda le minacce da fattori esterni sono principalmente due: la difficoltà di 

accesso ai mercati, molte volte dovuta alla localizzazione dell’azienda e ad un bacino 

d’utenza piccolo; e la presenza degli aiuti comunitari (Pac, indennità compensativa) che 

danno la certezza alle aziende di avere un’entrata sicura annuale, portandole a non cercare 

metodi alternativi per valorizzare in termini economici quello che fanno. 
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CONCLUSIONE 

Dall’analisi dei dati del questionario e dalle elaborazioni dei vari rapporti dell’ISTAT e 

dell’Ismea, abbiamo potuto trarre delle conclusioni rispetto agli agriturismi della 

Valcamonica. 

Molti sono nati prima del 2000, alcuni dal 2000 al 2010, ma sono veramente pochi quelli 

nati negli ultimi 5 anni. Questo fattore non è del tutto positivo, in quanto l’agriturismo 

abbiamo valutato che è un modo più che ottimo per valorizzare le aziende agricole e perciò 

in Valcamonica non ci sono molti imprenditori lungimiranti che vedono nell’attività 

agrituristica una buona prospettiva per il futuro o per ampliare il proprio reddito aziendale. 

È emerso che il 47% ha come titolare una donna, questo sta a significare che in Valle 

abbiamo una significativa presenza di quote rosa, fattore positivo in quanto il settore 

agricolo è solitamente associato al genere maschile. 

Un dato rilevante è la presenza di famigliari che lavorano in agriturismo, sia che esso sia a 

gestione aziendale che famigliare. Questo fatto ci fa capire che la collaborazione famigliare 

nelle attività agricolo è importante ai fini della buona riuscita di un’impresa. 

È importante sottolineare che ci sono agriturismi con aziende agricole connesse di grandi 

dimensioni, e perciò l’agricoltura incide molto sul bilancio annuo aziendale, mentre altre 

aziende in cui l’attività agricola ha meno peso rispetto all’agriturismo. In questo contesto 

c’è da inserire anche la questione che le aziende piccole, gestite a livello famigliare, 

normalmente hanno poca Sau e, nonostante percepiscano aiuti comunitari, questi non 

hanno un gran valore (0-10%) sul bilancio annuo aziendale. Nel caso sopracitato, le realtà 

sono riuscite a svincolarsi completamente dagli aiuti e quindi sono quelle che avranno più 

prospettive di vita qualora gli aiuti non venissero più erogati all’agricoltura. Queste attività 

sono localizzate in media e bassa Valcamonica. Le aziende agricola dell’alta Valle sono per 

la maggior parte a gestione aziendale, con una Sau elevata e più influenzati dagli aiuti 

comunitari.  

Ci sono agriturismi che puntano tutta la loro offerta nel periodo estivo e nei restanti mesi 

dell’anno si focalizzano sull’azienda agricola, e sono quelli che si trovano negli alpeggi, nelle 
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aree più disagiate e quindi non raggiungibili in inverno. Altri, aperti tutto l’anno, in cui 

l’attività agricola fa sempre solamente da cornice. 

Da questi dati possiamo dedurre, a livello economico che ci sono aziende in cui l’agriturismo 

è davvero l’ancora di salvataggio del reddito agricolo, cioè senza questo comparto il profitto 

sarebbe minimo. Invece, per le aziende agricole più grandi, dove prevale l’allevamento, 

l’agriturismo si eguaglia, in termini di bilancio annuo. Ci sono anche realtà in cui l’azienda 

agricola ha un peso economico molto più elevato rispetto all’attività agrituristica. 

Quando parliamo di offerta in Valcamonica abbiamo un gran numero di posti in sala, ma 

poche strutture con un numero consistente di camere, in media, le strutture hanno non più 

di tre camere. Poche fattorie didattiche, e quasi nulle, o molto poche le attività di 

degustazione. 

Questo dato ci evidenzia che gli imprenditori non hanno ancora recepito il vero significato 

della parola agriturismo, in quanto oltre a fare ristorazione, ci deve essere anche 

l’ospitalità, il voler trasmettere i valori del mondo agricolo ai turisti. In più va anche detto 

che per riuscire ad attirare in Valcamonica un numero sempre maggiori di turisti, gli 

agriturismi, in collaborazione con le altre attività locali, dovrebbero offrire un “qualcosa in 

più”, ad esempio provare ad unire anche qualche manifestazione culturale, creare dei 

pacchetti in cui l’agriturismo non sia l’unico protagonista, ma con  a fianco una serie di 

attività che promuovano le località.  In sintesi dare al turista un motivo per visitare la  in 

Valcammonica anche in periodi non tipicamente turistici. 

Possiamo inoltre sottolineare che le certificazioni aziendali non sono molte e l’unica che 

cambia l’afflusso di clienti è quella per la somministrazione di piatti per celiaci.   

In conclusione dal lavoro svolto si può dire che il settore agrituristico in Valcamonica è 

molto saldo e l’unico fattore che ha influito negativamente sul bilancio negli ultimi anni è 

stata la chiusura forzata nel periodo della pandemia. Basti notare che solamente il 24% 

delle strutture ha cercato di fare proposte alternative per ovviare al problema, ma le 

restanti aspettano che il periodo passi per poter tornare ad avere il massimo delle presenze 

come ogni momento in cui sono aperte. 
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Gli imprenditori però hanno anche affermato che le perdite sono state dettate dalla 

chiusura forzata della struttura, ma la stagione estiva è stata molto proficua in quanto la 

meta più ambita è stata la montagna. 

Una considerazione importante, al fine di comprendere a pieno il lavoro svolto, è che in 

questo settore è veramente difficile reperire dati economici. Ciò è causato, in parte dagli 

agricoltori che hanno timore nel sottoporsi a questionari e indagini, ma anche dal fatto che 

le aziende agricole non hanno l’obbligo di redigere un bilancio annuo. È perciò molto 

difficile creare degli elaborati e delle proposte da sottoporre alle aziende, in quanto si fa 

fatica ad avere un quadro generale veritiero di questo comparto.  

Queste conclusioni sono state completate con un interventista al gestore dell’ufficio 

tecnico della comunità montana di Valcamonica sul tema degli agriturismi. 

Questa intervista ci è servita ad avere diverse conferme. 

La comunità montana di Valcamonica è un ente che supporta gli agriturismi in quanto 

organizza corsi di formazioni per nuove aperture ed è sempre disponibile negli uffici per 

ogni genere di consulenza sul tema.  Durante il periodo della pandemia, nel 2020 la 

comunità montana non ha fatto nessuna convenzione, ne ha istituito nessun aiuto per il 

settore agrituristico in preciso, ma ha comprato 40.000 euro di prodotti dalle aziende 

agricole da dare alle famiglie della Valle più bisognose. 

Da questa intervista è emerso che il comparto agrituristico in Valcamonica, in base agli 

obbiettivi che si propone, lavora molto e gli imprenditori sono molto soddisfatti dei risultati 

che ottengono da questa attività. Il principale punto di forza è la moltitudine di prodotti 

che il nostro territorio offre (abbiamo in Valcamonica agriturismi che autoproducono fino 

al 90% dei prodotti che mettono in tavola). La bassa valle, grazie al clima mite e all’influenza 

del lago, offre olio e vino, nella zona prealpina invece abbiamo seminativi per la produzione 

di farine, per arrivare poi alle classiche aziende montante che produco prodotti caseari 

derivati dal latte in alpeggio e la carne. Anche la localizzazione delle aziende offre una 

splendida cornice in cui inserire queste attività e le loro offerte. 

Questo settore ha anche degli ostacoli che lo penalizzano. La difficoltà allo sviluppo di 

nuove attività, è il modo di pensare degli agricoltori della Valle. Gli imprenditori non ha mai 
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dato molta importanza all’attività agrituristica in quanto gli agricoltori storici si sono 

direzionati sempre verso l’allevamento cercando di aumentare il numero dei capi e le 

dimensioni dell’azienda, invece di aumentare i propri profitti mediante attività alternative.  

Anche il settore didattico non è molto sviluppato e nemmeno quello delle degustazioni.  

Quindi si, gli agriturismi in Valle lavorano molto, ma devono sviluppare e cambiare 

leggermente direzione per poter ottenere un optimum sia a livello economico sia a livello 

di offerta.  
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RIASSUNTO 

La ricerca di strategie volte a migliorare la redditività delle imprese agricole è un tema 
particolarmente rilevante nelle arre montane dove accanto alle difficolta competitive tradizionali 
del settore agricolo si affiancano problematiche specifiche legate ad una struttura di costo 
particolarmente complessa. Lo sviluppo delle attività agrituristiche va a inserirsi perfettamente nel 
concetto di multifunzionalità intesa come l’integrazione di attività di supporto e secondarie 
all’attività agricola. 

In uno scenario particolarmente segnato dalla crisi pandemica sviluppatasi, l’elaborato ha come 
obbiettivo l’analisi socio-economica del comparto agrituristico della Valcamonica, con una 
particolare attenzione ai possibili sviluppi futuri. In particolare attraverso il lavoro di tesi si è cercare 
di delineare i principali punti di forza e debolezza al fine di fornire indicazioni strategiche per il 
rafforzamento di tali realtà sia a livello aziendale, sia ad un livello comprensoriale.  In questo 
contesto, si stanno aprendo nuove prospettive legate all’evoluzione del settore turistico anche in 
relazione alla crisi sviluppatasi nell’ultimo anno: sempre più individui scelgono come meta le aree 
di montagna, e gli agriturismi, affascinati dal mondo rurale e dal contatto con la natura.    

L’agriturismo opera nel settore turistico offrendo vitto e alloggio ed altri servizi all’interno della 
propria realtà. Questa forma di turismo va a inserirsi perfettamente nel concetto di 
multifunzionalità del settore agricolo, in quanto rientra tra le attività che possono dare un reddito 
integrativo all’agricoltura, portando maggiore benessere soprattutto nelle zone svantaggiate 
(montagna) dove il costo di produzione è più alto. 

La prima cosa fatta è stato analizzato lo stato dell’arte del settore agrituristico a livello nazionale. 
Poi ci si è focalizzati sull’area oggetto di studio: la Valcamonica, una vallata alpina della Lombardia 
orientale, che si estende per 90 km dal Passo del Tonale fino al lago d’Iseo. Dopo aver fatto queste 
analisi è stato redatto un questionario suddiviso in più parti che vanno a toccare diverse tematiche 
ai fini di ottenere un’analisi il più completa possibile. Il questionario è strutturato in diverse parti: 
la prima di tipo anagrafico, la seconda è di tipo economico gestionale per cercare di indagare gli 
aspetti più rilevanti della gestione dell’azienda agricola connessi all’attività agrituristica. Un 
ulteriore focus è stato fatto sulle azioni intraprese in questo periodo di pandemia.  

Il questionario somministrato alle attività agrituristiche presenti sul territorio ha permesso di far 
emergere che in Valcamonica abbiamo più del 50% degli agriturismi che svolgono le loro attività da 
più di dieci anni. Inoltre, l’imprenditoria non è solo maschile ma abbiamo una buona presenza di 
quote rosa (35%). Un dato rilevante è che il 53% delle aziende è a forma famigliare e che in ogni 
struttura intervistata c’è almeno un membro della famiglia, oltra al titolare, che lavora nell’azienda. 
Questo dato ci evidenzia come la collaborazione famigliare in agricoltura sia fondamentale per la 
buona riuscita dell’impresa. Ci sono poi agriturismi, la maggior parte a gestione aziendale, che 
hanno dei dipendenti, ma li assumono normalmente nei periodi di maggiore afflusso. Passando poi 
all’analisi del comparto agricolo connesso all’agriturismo, abbiamo una molteplicità di attività che 
portano alla produzione di eccellenze che vengono poi tutte utilizzate nelle strutture agrituristiche. 
Abbiamo in Valcamonica aziende che riescono ad autoprodurre da un minimo del 30% a un 
massimo del 90% di quello che mettono in tavola. Ci sono realtà in cui l’attività agrituristica è la 
voce principale del bilancio annuo aziendale soprattutto in bassa e media Valcamonica, altre in cui 
l’attività agricola e agrituristica si eguagliano e, per ultimo, aziende in cui prevale il reddito 
puramente derivante dal settore primario. Analizzando l’offerta vediamo che prevale la 
ristorazione, con una media di circa 70 posti in sala. Le strutture con la possibilità di pernottare 
hanno comunque poche camere (in media 2). Carente il ramo della didattica e delle degustazioni. 
Possiamo dire che per le piccole aziende a gestione famigliare l’agriturismo attribuisce un valore 
aggiunto alle produzioni, in quanto è la principale voce del bilancio aziendale. Più le aziende si 
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ingrandiscono, in termini di attività e di Sau, più sono dipendenti dagli aiuti comunitari e dal reddito 
agricolo. A conclusione del questionario è stato inoltre analizzato l’ultimo periodo caratterizzato 
dalla crisi sanitaria in atto al fine di evidenziare eventuali azioni intraprese dalle aziende. La maggior 
parte di esse hanno avuto delle ripercussioni negative a seguito delle chiusure delle strutture 
tuttavia le riaperture estive hanno permesso di recuperare la remunerazione dei mesi precedenti. 
Una piccola fetta di imprese, il 15% ha avviato delle azioni specifiche a seguito della pandemia.   

In conclusione questo lavoro sottolinea che gli agriturismi in Valcamonica sono aziende 
economicamente stabili e ben organizzate hanno una buona clientela e afflussi di turisti costanti. 
Hanno una gran varietà di prodotti di elevata qualità da offrire ai turisti o agli avventori locali. Oltre 
a poter beneficiare di un contesto territoriale particolarmente favorevole caratterizzato dai 
paesaggi naturali della Valcamonica. Il limite maggiore allo sviluppo di nuove strutture è mentalità 
degli agricoltori che puntano più a imitare modelli di agricoltura intensiva, che male si adattano al 
contesto dell’agricoltura di montagna, cercando di aumentare sempre di più le loro produzioni e le 
loro rese al posto di intraprendere la strada della multifunzionalità. Un altro limite è la reperibilità, 
o per meglio dire la scarsità di dati economici relativi a questo settore. Questo fatto limita la 
possibilità di comprendere a pieno le effettive dinamiche aziendali impedendo lo sviluppo di azioni 
specifiche a supporto della attività gestoria. 
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